
I PRINCIPALI RIFERIMENTI NORMATIVI IN TEMA DI UGUAGLIANZA 

A. FONTI INTERNAZIONALI 

• Dichiarazione universale dei diritti umani (1948)  

Art. 1: “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti.” 

Art. 2: “Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella 
presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di 
sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale 
o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre 
stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del paese o del 
territorio cui una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad 
amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di 
sovranità”; 

Art. 7: “Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna 
discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad una 
eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente Dichiarazione come 
contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione” 

• Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici (1966) 

Art. 2: “1. Ciascuno degli Stati Parti del presente Patto si impegna a rispettare ed a 
garantire a tutti gli individui che si trovino sul suo territorio e siano sottoposti alla 
sua giurisdizione i diritti riconosciuti nel presente Patto, senza distinzione alcuna, 
sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, la lingua, la religione, l’opinione 
politica o qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o sociale, la condizione 
economica, la nascita o qualsiasi altra condizione.” 

Art. 26: “Tutti gli individui sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza 
alcuna discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. A questo riguardo, 
la legge deve proibire qualsiasi discriminazione e garantire a tutti gli individui una 



tutela eguale ed effettiva contro ogni discriminazione, sia essa fondata sulla razza, 
il colore, il sesso, la lingua, la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, 
l’origine nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qualsiasi altra 
condizione”. 

• Convenzione Internazionale sull’Eliminazione di Ogni Forma di Discriminazione 
Razziale (1965) 

• Convenzione sull'eliminazione di ogni forma di discriminazione contro le donne 
(1979) 

• Convenzione sui diritti delle persone con disabilità (2006)  

 

B. FONTI EUROPEE 

• Convenzione Europea sui Diritti Umani (1950) 

Art. 14: “Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente 
Convenzione deve essere assicurato senza nessuna discriminazione, in particolare 
quelle fondate sul sesso, la razza, il colore, la lingua, la religione, le opinioni politiche 
o quelle di altro genere, l'origine nazionale o sociale, l'appartenenza a una 
minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita od ogni altra condizione”. 

• Protocollo Addizionale n. 12 alla Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali (2000) 

Art. 1: “Il godimento di ogni diritto disposto da una legge sarà garantito senza 
alcuna discriminazione per motivi di sesso, razza, colore, lingua, religione, opinione 
politica o altra opinione, origine nazionale o sociale, associazione ad una 
minoranza nazionale, proprietà, nascita o ogni altra condizione.” 

• Carta dei Diritti Fondamentali dell'Unione Europea (2000)  

Art. 20: “Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.” 



Art. 21: “È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul 
sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche 
genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di 
qualsiasi altra natura, l’appartenenza a una minoranza nazionale, il patrimonio, la 
nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali. Nell’ambito d’applicazione del 
trattato che istituisce la Comunità europea e del trattato sull’Unione europea è 
vietata qualsiasi discriminazione fondata sulla cittadinanza, fatte salve le 
disposizioni particolari contenute nei trattati stessi.” 

Art. 23: “La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, 
compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione. Il principio della 
parità non osta al mantenimento o all’adozione di misure che prevedano vantaggi 
specifici a favore del sesso sottorappresentato.” 

• Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea (2009) 

Art. 10: “Nella definizione e nell'attuazione delle sue politiche e azioni, l'Unione 
mira a combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l'origine etnica, 
la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale”. 

• Direttiva 2000/43/CE che attua il principio della parità di trattamento fra le 
persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica 

• Direttiva 2000/78/CE che stabilisce un quadro generale per la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro 

• Direttiva 2004/113/CE che attua il principio della parità di trattamento tra 
uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura 

• Direttiva 2006/54/CE riguardante l'attuazione del principio delle pari 
opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di 
occupazione e impiego (rifusione) 

• Direttiva 2010/41/UE sull’applicazione del principio della parità di trattamento 
fra gli uomini e le donne che esercitano un’attività autonoma  



C. FONTI NAZIONALI 

• Costituzione della Repubblica Italiana (1947) 

Art. 3 “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, 
senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale 
del Paese”. 

• Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 aprile 1993, n. 
122, recante misure urgenti in materia di discriminazione razziale, etnica e 
religiosa (Legge 25 giugno 1993, n.205) 

• Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero (Decreto Legislativo 25 luglio 1998, n. 
286) 

• Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni (Legge 1 marzo 2006, n 67)  

• Codice delle pari opportunità tra uomo e donna (Decreto Legislativo 11 aprile 
2006, n. 198) 

• Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso e 
disciplina delle convivenze (Legge 20 maggio 2016, n. 76) 

 

 


